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Le associazioni per i diritti umani segnalano che le direttive per l’emergenza di
Israele  stanno  rendendo  più  difficile  monitorare  e  proteggere  i  diritti  dei
palestinesi durante la pandemia

Alcune associazioni per i diritti umani palestinesi ed israeliane affermano che le
direttive d’emergenza emanate dalle autorità israeliane,  che con la scusa del
coronavirus vietano la libertà di movimento e altre attività, stanno rendendo più
difficile monitorare, documentare violazioni israeliane dei diritti umani palestinesi
e difendere da esse in vari aspetti della vita.

“Stiamo ancora monitorando casi, ma le nostre ricerche non sono in grado di
essere presenti e documentare nel suo complesso l’area,” dice Rania Muhareb,
ricercatrice  giuridica  e  responsabile  della  sensibilizzazione  presso  Al-Haq,
un’organizzazione palestinese per i diritti umani con sede a Ramallah. “È molto
difficile dire se ci sono più o meno incidenti, per la semplice ragione che in questa
situazione è più complicato avere tutte le informazioni con la rapidità di sempre.”

Le violazioni, spiega Muhareb, includono la continua confisca di terre e i progetti
di  costruzione  di  colonie  israeliane  e  della  barriera  di  separazione  nella
Cisgiordania  occupata;  la  violenza contro  i  contadini  palestinesi;  incursioni  e
arresti in città e villaggi palestinesi; demolizioni di case.

Inizio modulo

Fine modulo

“Queste  violazioni  evidenziano  un  tentativo  diffuso  e  sistematico  di
compromettere i diritti dei palestinesi durante un’emergenza sanitaria pubblica di
portata internazionale,” afferma. Nonostante la grave crisi, “Israele continua ad
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avere il tempo di portare avanti queste azioni illegali.”

Muhareb  evidenzia  un  incidente  del  19  marzo  nel  villaggio  di  Sawahra  Al-
Sharqiya, a Gerusalemme est, in cui i bulldozer israeliani hanno distrutto una
serie  di  edifici,  compreso  un  recinto  per  le  pecore,  ma  che  non  si  può
documentare a causa del divieto di muoversi.

Aggiunge che nella zona attorno a Nablus è continuata anche la violenza dei
coloni. Il 17 marzo un gruppo di coloni ha attaccato una casa palestinese nel
villaggio di Burin; secondo le persone che hanno seguito l’incidente, invece di
bloccare i coloni i soldati israeliani hanno sparato proiettili ricoperti di gomma,
bombe assordanti e lacrimogeni contro i palestinesi. Tre giorni dopo, il 20 marzo,
a sud di Jenin i coloni hanno gravemente ferito il contadino Ali Musafa Zouabi.

Allo stesso modo l’associazione israeliana per i diritti umani Yesh Din ha riferito
di violenti attacchi dei coloni che la scorsa settimana hanno ferito gravemente
contadini e pastori palestinesi. I coloni sono arrivati da Halamish, Homesh (una
ex-colonia che è stata demolita, ma in cui gli israeliani sono rimasti illegalmente),
e Kochav Ha Shahar. Nessuno dei coloni è stato arrestato.

Muhareb afferma che i soldati delle IDF [Forze di Difesa Israeliane, l’esercito
israeliano,  ndtr.]  non  hanno  l’autorità  di  arrestare  i  cittadini  israeliani  in
Cisgiordania. Al contrario, la scorsa settimana l’esercito ha arrestato parecchi
palestinesi nella città vecchia di Jenin, a Qalqiliya e nei pressi di Nablus.

In un comunicato l’ufficio del portavoce delle IDF ha detto che le IDF “continuano
l ‘attività operativa, che include l’interruzione di sospette attività terroristiche in
base  alle  necessità  operative  e  alle  valutazioni  aggiornate  della  situazione.
Durante  gli  arresti  i  militari,  così  come i  detenuti,  sono  protetti  secondo  le
necessità operative.”

“Non si può passare sopra diritti fondamentali”

In base alle nuove regole riguardanti la pandemia entrate in vigore il 15 marzo,
questi prigionieri devono essere tenuti in quarantena per 14 giorni prima di poter
essere interrogati. Il ministero israeliano della Sicurezza Pubblica ora può vietare
le visite dei familiari per arrestati e detenuti e limitare i colloqui dei prigionieri
con  un  avvocato  solo  a  conversazioni  telefoniche,  afferma  Sahar  Francis,
direttrice dell’ONG palestinese Addameer – Associazione per l’Appoggio e i Diritti



Umani dei Detenuti.

“L’esercito israeliano sta ancora arrestando persone pur sapendo che non le può
interrogare, per cui le mette in isolamento per 14 giorni. È una violazione dei
diritti fondamentali dei detenuti,” afferma.

“Da due settimane o  più  hanno completamente  chiuso  tutte  le  prigioni  e  le
strutture per la detenzione. (I prigionieri) non hanno contatti con i loro familiari e
gli  avvocati  possono  parlare  con  loro  solo  quando  è  prevista  un’udienza  in
tribunale sul loro caso. Ci sono 5.000 prigionieri  totalmente isolati  dal  mondo
esterno.”

La portavoce del servizio carcerario israeliano ha fatto notare che le nuove regole
sono  state  applicate  in  tutte  le  prigioni  israeliane,  indipendentemente  dalle
ragioni per cui i prigionieri vi sono reclusi.

“Mantenerli in salute, tenere lontano il coronavirus, ora questo è il nostro unico
obiettivo,” afferma. “Si spera che in breve tempo, quando ciò sarà finito, le cose
torneranno  come  prima.  Mantenerli  in  salute  è  nel  nostro  interesse  più  di
qualunque altra cosa.”

La portavoce sostiene che le prigioni hanno fornito informazioni a tutti i detenuti
in varie lingue, compreso l’arabo, ed hanno disinfettato le loro strutture. Stanno
anche seguendo le direttive del ministero della Sanità di incrementare i turni di
lavoro del personale carcerario fino a 96 ore, in modo che possano ridurre gli
spostamenti dentro e fuori le prigioni.

“Finora non abbiamo alcun prigioniero con il coronavirus, e speriamo che così
continui  ad  essere  fino  alla  fine  della  crisi,”  afferma.  “Non sappiamo se  sia
possibile, ma stiamo facendo del nostro meglio.”

Eppure,  dice  Francis  di  Addameer,  ci  sono  preoccupazioni  per  la  salute  dei
prigionieri  palestinesi  a  causa  delle  loro  condizioni  di  sovraffollamento.  I
prigionieri hanno anche raccontato che non gli è stato fornito alcun materiale
sanitario speciale e che non è stata presa nessun’altra precauzione da parte delle
autorità carcerarie.

Il 26 marzo Addameer, insieme ad Adalah – il Centro Giuridico per i Diritti delle
Minoranze  in  Israele  –  e  l’avvocato  Abeer  Baker  hanno  chiesto  a  nome del



detenuto Kafri Mansour alla Corte Suprema israeliana di annullare le direttive
d’emergenza nelle prigioni.

Pur  riconoscendo  la  necessità  di  proteggere  la  salute  dei  reclusi,  il  ricorso
sostiene che il governo israeliano non ha l’autorità giuridica di imporre il divieto
alle visite di avvocati e familiari, che “violano in modo pesante e sproporzionato i
diritti dei prigionieri”, in particolare dei minorenni. I ricorrenti accusano anche il
fatto che le restrizioni impediscono anche ai prigionieri di riferire di qualunque
violazione dei diritti nella prigione.

Il ricorso descrive anche come una conversazione tra l’avvocato Abeer Baker e un
prigioniero sia stata trasmessa da altoparlanti in presenza delle guardie della
prigione e di altri detenuti, violando la riservatezza tra avvocato e cliente.

“Le sfide che questo stato d’emergenza pone alle autorità israeliane non possono
consentire loro di passare sopra fondamentali diritti umani,” afferma l’avvocato di
Adalah Aiah Haj Odeh. “Le leggi internazionali  impongono che Israele debba
riconoscere il diritto dei prigionieri e dei detenuti alle visite con i familiari, a
consultarsi con gli avvocati e a rivolgersi ai tribunali.”

“Arrestano come al solito i minorenni, come se non ci fosse il virus”

Nel contempo nel villaggio di Issawiya, a Gerusalemme est, gli abitanti affermano
di  aver  sperato  che  l’attenzione  sulla  pandemia  riducesse  le  incursioni  e  i
pattugliamenti della polizia israeliana messi in atto in modo aggressivo nei loro
quartieri dalla scorsa estate.

Invece,  sostengono,  tali  azioni  sono  continuate.  Blocchi  stradali  della  polizia
stanno  ancora  provocando  lunghi  ingorghi  del  traffico;  scontri  con  i  giovani
comportano  l’uso  di  lacrimogeni,  granate  assordanti  e  proiettili  ricoperti  di
gomma, e vengono effettuati arresti nella totale inosservanza delle norme del
governo sul coronavirus, mettendo in pericolo gli abitanti palestinesi.

“Pensavamo che il coronavirus avrebbe contribuito a fermare le cose, ma non è
cambiato niente,” dice Muhammad Abu Hummus, un attivista politico di Issawiya.
“Al solito, arrestano minorenni come se non ci fosse nessun virus. Ogni giorno (la
polizia) va in giro senza mascherine e senza guanti. Altrove forse aiutano la gente,
ma a Issawiya portano solo lacrimogeni e balagan (disordine o confusione).”



Il portavoce della polizia Micky Rosenfeld sostiene che la presenza della polizia
nel  villaggio  fa  parte  del  normale  pattugliamento  in  tutti  i  quartieri  di
Gerusalemme  intrapreso  specificamente  nel  contesto  dell’epidemia  di
coronavirus,  inteso  a  garantire  che  gli  abitanti  rimangano  in  casa.

“Non vengono effettuate incursioni, solo normali attività di polizia,” dice. “Se gli
abitanti vogliono protestare e fare ritorsioni contro la polizia israeliana è un loro
problema. La polizia sta pattugliando tutti i quartieri e mettendo in atto le nuove
norme per tenere per quanto possibile le persone al sicuro in casa, per il loro
stesso bene e la loro salute.”

Tuttavia in un rapporto del 19 marzo l’associazione israeliana per i diritti umani
B’Tselem  ha  chiesto  perché  la  polizia  abbia  scelto  questo  momento  per
incrementare quella che descrive come una punizione collettiva degli abitanti del
villaggio, nonostante “una crisi senza precedenti che richiede…misure estreme di
isolamento sociale.”

La presenza della polizia nel villaggio provoca scontri, dice B’Tselem, che sono
già abbastanza problematici durante periodi normali, ma ancor più durante la
pandemia, quando riunirsi in gruppo può diffondere il virus.

“La violenza della polizia contro i palestinesi a (Issawiya), ormai una caratteristica
nella vita del quartiere, è illegale e non può essere giustificata neppure come
usuale routine dell’occupazione,” dice B’Tselem nel suo rapporto. “La condotta
della polizia danneggia la sicurezza pubblica (compresa la salute dei poliziotti) e
viola le linee guida sanitarie sull’isolamento sociale.”

B’Tselem aggiunge: “Il fatto che le autorità israeliane siano indifferenti alla vita
degli abitanti (di Issawiya), compresi bambini ed adolescenti, non è affatto una
novità. Eppure continuare e persino accentuare simile comportamento durante
una  pandemia  è  una  manifestazione  particolarmente  vergognosa  di  questa
politica.”

Un altro attivista del villaggio, che ha chiesto di rimanere anonimo per la sua
sicurezza personale, ha detto a +972  di aver dovuto portare urgentemente la
scorsa settimana sua figlia di sette mesi all’ambulatorio medico del villaggio dopo
che  la  polizia  durante  uno  scontro  con  giovani  palestinesi  ha  utilizzato
lacrimogeni  che  sono  penetrati  in  casa  sua.



“La situazione è terribile,” afferma. “Ovviamente ho paura. Perché mettermi in
una  situazione  per  cui  devo  portare  mia  figlia  all’ambulatorio  in  tempi  di
coronavirus?”

Judith Sudilovsky è una giornalista indipendente che da 25 anni si  occupa di
Israele e dei Territori Palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


